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I. 

ALBA. 

Suonano a a gloria le 
quel clangore dondola ne 
or paiono vicine ora lontane 
fra le perle de l'alba solitaria. 

sono cento? 
tutte quante? 

A l'orizzonte un nuvolo d'argento 
palpita al lungo scampanìo festante. 
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II. 

VECCHIO PAIOLO. 

O vecchio paiolo annerito 
che brontoli e _scrosci s11l fuoco, 
sta cheto : non . odi un vagito 
che velasi un poco? 

Quel bimbo -nna volta do:rmiva? 

non l'ampia cucina? .. 
Ricordi ? i sterpi moriva 
la rosa canina. 

'l'u solo e due vecchi rugosi 
che soli ti stavan sentire! 
S' udivano a' soffi impetuosi 
i vetri tinnire .... 

Sei vecchio, paiolo, sei vecchio! 
Tu ridi: e il tuo riso è un singhiozzo ! 
È il riso de l'acqua del secchio 
ohe cade nel pozzo ! 

Sta zitto : son tempi lontani, 
son fole di bimbe e ragazzi. 
A ohe questi mugoli strani 
che sembra che impazzi? 
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Sta cheto, paiolo : è passato . 
Pazienza: vuoi forse scoppiare ? 
Non vedi che un bimbo è malat o? 
non senti pregare ? ... 

Il vecchio paiolo ora tace 
e ascolta quel bimbo che muore; 
si chiuse in un'intima pace, 
non fa più romore. 
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III. 

IL CHIÙ. 

È venuto stanot te (ma da dove?) 
e subito cantò, subito, il 
Noi dormivamo ne le alcove, 
quel grido lùgubre cascava 

Ci pareano le notti senza lui 

chiù. 

troppo, sì, sole e lunghe: ora non più 1 

A ogni casa volò, su' gelsi 
stanotte, a salutar: ove non fu 

chiù .. . chiù. 

È venut0 che dormivamo queti. 
Tutti ? 'l'ntti, sì, cuculo, anche tu! 
Tacevano le fratte ed i vigneti , 
quel grido lùgubre cascava 
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IV 

LUCCIOLE. 

Vanno tremando tanti punti d'oro 
su i e su i novali profumati, 
mentre le fon tane in coro 
lunghe storie d'amori sfortunati. 

Son lucciole che splendono un pochino 
e poi dileguan via pel ciel stellato .. 
Così sen vanno i sogni di bambino 
eh ' io tesso nel mio cor d'innamorato. 
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V. 

IL TUONO. 

Un tuono .... Quanti nidi risvegliò? 
cì , cì: che o'-è? che è questo bubbolare ? 
E' sereno .... Da dove rotolò? 
Guanla • guarda, un cirro non appare. 

E . pµr tinniron anche le vetrate 
e tremolò la casa tutta intera ... 
Zitto] _che o' è? son tuoni? son ventate? 
Loµtan s'alza una nube nera 11era ... 
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VI. 

LA CANZONE DELLA TRlPLICE. 

La botte fu bella da prima 
così colorata di rosso, 
con !'agili doghe lisciate, 
di bosso . 

E tutti i vicini a guardarla 
s'affollano insiem dal t inaio : 
ammirano i fo rti cerchioni 
d'acciaio. 

Fu deUa anche un capolavoro ... 
ma, come umidiccia si stette 
al sole, ei le doghe polite 
sconnette. 

E invano i padroni con bietta 
martellano e con mazzapicchio : 
che gemiti ad ogni calata 
di picchio ! 

Non badano a tanto i padroni, 
qua batton, là p estan, furenti , 
e ammaccano i cerchi di ferro 
lucenti. 

ìvia, ecco , sedato il tum ulto, 
ne pur con la pece ristagna; 
con crepiti novi la botte 
si lagna. 
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VII. 

SEÌ BELLA 

Sei bella come il mar biondo di luna, 
come vago tramonto di cinabro , 
com 'ai"tra d 'aprii ne l 'ora bruna, 
come Ninfa gentil dal blando labro, 
e spensierata vai qual aurea cimba 
pel mar sparso di rose, o vaga bimba' 
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VIII. 

CAMP AN J!; MATTU TIN K 

Una lenta cantilena 
va pel cielo d'amaranto, 
un claogor che s'ode a pena 
lungo lungo come un pianto. 

Son le sohille de le pievi 
sonnecchianti giù nel piano : 
sono voci lievi lievi 
che risonan da lontano . 

- Noi vegliammo questa notte 
su' tuguri sonnolenti, 
noi udimmo voci rotte, 
voci lùgubri di venti .. .. 

tranne il vento che muggiva, 
tranne il moversi frequente 
del battaglio che ciuliva, 
non udimmo niente niente. 

ogni notte sempre pronte 
noi vegliamo su le vi lle, 
finchè il sole l'orizzonte 
non trapunti di faville .. .. 
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di sonar dai campanili 
stanche siamo siamo assai, 
nè i dolci anni giovanili 
torneran per noi pii') mai .... 

noi pensiam lontan lontano 
verso tutto quel che fu, 
ma or nessuno qui del piano 
si ricorda di noi più -

Quel dindio di villa in villa 
,·a cosi, e poi s' appanna ; 
ma contin ua qui una squilla 
il suo suon di ninna nanna .... 

- 18 -



IX. 

IL CUCULO. 

Oggi t' ò inteso, dopo tanti mesi, 
la prima volta, cuculo, laggiù. 
T' ò inteso : non ti vedo mai . 'l'i chiesi : 
ove sei? Qua e là: trovami! cù-cu .. .. 

L'inverno fra le nevi ed i livori 
io non t/ ò visto mai: dov'eri tu? 
Oh I ma tornasti a rallegrarci i cuori: 
con te tutto tornò! 'l'utto? .. . cù-cu .... 

- 19 -



X . 

CARRETTIERE. 

Il cavallo à un'andatura stracca 
su per l'er ta che biancica, e sonnecc1lia 
il carrettier disteso su le sacca. 

O carrettier, che sogni ne i tuo i viaggi , 
quando non s' ode il volo d' una pecchia 
e quando ombra non danno i bianchi faggi ? 

Tu per le strade a tutle l' ore: 
che il chiù stanotte a le fontane ? 
Tu sdraiato sul carro nel sopore 
udisti solo l'abbaiar d' un cane .. .. 
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XI. 

MEZZODÌ FESTIVO. 

Finì la messa. Lontan, dei brancbetti 
cli gente, ancora sono a pranzare. 
Che zitt i 1•• Cosa e' è Pende da i tet ti 
di passerini nn gaio pigolare ... 
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XII. 

PLENILUNIO. 

Ride la tonda luna su' villaggi 
gravidi di torpore, 
mentre su l'erma via degli ampi faggi 
intaglia il suo fulgore. 

Nei novali dormenti tutto tace 
e tutto il sole; 
soltanto i sotto l'ampia face 
ricambiansi parole. 

Come nastri dilungansi d'argento 
le insonnolite strade ; 
di singolar t ristezza un sentimento 
m'opprime e il cor m'invade. 

Or penso esser la vita proprio niente, 
stupidi noi mortali; 
e mi par che la luna impertinente 
rida dei nostri mali ... 
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XIII. 

I GRILLI. 

N e le siepi, a i lati de la strada, 
di sera, e' è uno stridere di grilli : 
nessm10 per .la via che t orni o vada, 
soltanto essi che cantano tranquilli. 

Si chiaman, si rispondon, fanno un coro : 
Solo essi a guardia de le via che imbrun a ! 
Su' prati scuri, su le spiche d 'oro 
quel canto dondola come una cuna. 
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XIV. 

MEZZANOTTE. 

D odici! .. già? .. Non alita: quell ' ore 
caddero come dentro a una campana: 
dan dan dan .. Chi le udì? N el tenebrore 
una civetta miagolò, lontana. 
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XV. 

LA SUA VOCE. 

Mi sembra d'udir la Sua voce 
sovente ne l'aria tranquilla, 
in ogni stormita veloce, 
in ogni rintocco di squilla. 

E quanti bei sogni ridesta, 
e quante assopite memorie, 
nel core mettendo la festa 
e il lampo d: nove vittorie ! 

A udirLa mi par che riviva 
il tempo in cui tanto L'amai ... 
O cara mia voce giuliva, 
t'ascolto, non spegnerti mai! 
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XVI. 

BRINDISI. 

Ebbrezza e giubilo, 
vino ed amore : 
è questo il balsamo 
per ogni cuore 1 

Brindiamo, o giovani, 
brindiamo in coro : 
brillan ne' calici 
scintille d'oro' 

Brindiamo a Venere, 
di Frine a l'anca, 
con qnesto nettare 
che ne rinfranca 

Lungi sen vadano 
tutti i pensieri, 
sol vini brillino 
qui ne' bicchieri' 

Di vino un calice, 
di donna un viso: 
que!lo sol chiamasi 
il paradiso ! 
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Se questo mancaci 
ohe noi facciamo ? 
a chi col nettare, 
a ohi brindiamo? 

Di Frine splendida 
godiam gli amori, 
Bacco dispensaci 
i suoi liquori. 

Brindiamo, o giovani, 
brindiamo in coro : 
brillan ne' calici 
scintille d '-oro. 

Gli occhi ci brillano , 
ci sa] ta il cuore : 
Evviva Venere! 
Viva l'amore! 
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XVII. 

NOTTE DI NEVE. 

La casa tace : s'è nel sonno chiusa. 
È bianca 1 Chi vi dorme non lo sa! 
11 nonno suonerà la cornamusa 
doman che tutto candido sarà. 

C' è uno scalpiccio molle, lento, lento, 
su' tetti come un serico frusciare ... 
Oh! la neve! la neve senza Yento 
che volta con un tacito cantare .... 
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XVIII. 

CIPRESSI. 

Alti alti s'ombrano i cipressi neri 
Nel ciel ch e nuota come in un opale : 
sono pieni di pace e di misteri, 

di bacche ed aie. 

L e prime stelle li ànno addormen tati, 
quando ogni nido aveva tL1tti i suoi, 
e quando ri tornarono da' prati 

gli ultimi buoi. 

Non dondoh una baccD, non c' è un·aria : 
tut to dorme là dentro quell'arcano : 
le lucciole ne l' ora solitaria 

passan pian piano 

Quanta vita ànno in sè e amore quanto, 
là , quei cipressi , e palpiti leggeri! 
E pur son tristi , sono un camposanto 

d' alberi neri .... 
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XIX. 

AUTUNNO AVANZATO. 

I galli cantano da' casulari 
ad intervalli lnngh i e sonnolenti , 
s'odou sonar le pive de' bovari 
seduti in to rno al fuoco dei sarmenti. 

e tace il brullo piano, 
g-ra,ccl11ar1do i corvi in larghi sciami: 

noi sperduti qui lontano ? 
Ivloriam pur noi con gli ultimi ciclami 1 
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xx. 

NEVICATA. 

Cade la notte e ancora i torvi ontani 
la ueve imbianca e i campi e le cap anne. 
vien da le pievi sparse g iù ne' piani 
uguale un suon come un cant ar di nanne. 

Sognano i boschi sq uallidi e i novali 
del sol i. gai iucendi e le soiu t ille, 
sognano ·maggio i pascoli nivali 
e i fior che li copriano a mille a mille. 

Sciama la neve e copre il bello e il brutto 
del vago suo vergineo biancore ... . 
Oh 1 potesse coprir jn me pur tutto: 
la gioia spensierata ed il dolore ! 
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XXI. 

SOLITUDINE. 

11 luogo è triste desolato, 
i campi sono brulli e 
non un cantare od un 
per questi solitari calli. 

Soltanto ne' fili di rame 
che perdonsi come una greggia, 
con romba di lontano 
il vento dà dentro ed 
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XXIL 

NOTTE. 

La terra dorme, passano le stelle 
ad una, a cento, non le co nto più: 
tace la fronda e il nido addormentato , 
da i gelsi rotondi sol canta il chiù. 

P assano piano ()_nelle f iammelle 
ad una, a cen to, ma dove sei t u ? 
sento guardando quel chiaro stellato 
ohe quel che p enso n on sarà mai più 
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XXIII. 

SERA E NOTTE. 

Sul fare del vespero , 
nel botro che tace, 
le rane intuonano 
un canto vivace .... 

Pei giunchi dormenti 
un grido non e' è 
eh' inquieti il grè grè. 

Dintorno per gli orti, 
pe' vichi, pe' campi, 
un foco, un cangiare 
di tremuli lampi ; 

un ' agii carola 
ne l ' etra vermiglia, 
un frullo sul pioppo 
che trema e bisbiglia. 

Si vede uno sciame 
radente; 

un disco di rame 
il sole morente; 

là il Silenzio 
morbidi piè, 

qua s' ode il yrè-grè .... 
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Lontano a le soglie 
il sole s'adagia, 
e tuffa nel mare 
l'occhione di bragia 

Là un vetro scintilla 
qual lucida 

mormora vento 
una brughiera .... 

Ed or che s'è spento 
il sole di fuoco, 
comprende la tènebra 
il cielo di croco : 

ma quelle ranelle 
a due od a tre 
canticchian grè-qrè. 

Si vedon le stelle 
aprire nel cielo 
le loro fiammelle 
di tremule e vaghe ; 

e i campi che tremano 
a l' aria così, 
s' addormono placidi·· 
de' grilli al .crì-crì. 
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De' grilli che in coro, 
con ritmo marcato, 
stridiscono allegri 
sn l'ermo sagrato , 

e par ohe gareggino 
e parlin di sè 
col lungo grè-grè. 

Qua giunge qnel coro . 
Ombrato da u n velo 
un nnvolo d'oro 
si rnppe nel cielo ... 

L'ultimo! Si serrano 
le tristi capanne ; 
le madri a' figlioli 
cantiochian le· nanne .. 

Oh dio che pace! 
che pace dintorno!. .. 
Dov' è l'ampia faoe 
de l'ultimo giorno ? .. . 

I rapidi voli 
le lente cantate ; 
ma dove sparirono 
le nubi rosate? ... 

.Ma i grilli striiliscon, 
i grilli pic,:ini, 
le rane canticchian 
ne' botr i vicini .... 
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Oh! notte! mia notte 1 

sei mia tutta quanta! 
'ri lascio, ecco, 
col botro che 

Così sino a l'alba 
tu parli, tu vivi, 
ti lascio, ecco, sola. 
col canto de' rivi, 

ohe sol resta in te, 
insieme col grande, 
col lungo grè-gri'. 
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XXIV. 

TEMPESTA. 

Rotola il tuono e lungo latra il vento 
fra l' ardue spire del cammin gigante, 
son solo al focolar gradito e sento 
l'acqua che sgronda é crepita sonante. 

Sbisciano i lampi da le imposte rotte 
e accendon~:fuor la nuvolaglia oscura : 
scote la casa ne la bieca notte 
un fremito di morte e di paura. 

Nembo simìle sotto lieti manti 
m'arde nel core e la mia vita atterra ; 
gli odì e gli amor, le nenie e i lieti canti 
s' urtan fra lor in un'eterna guerra. 
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xxv. 

ROVINE. 

Pare il cas.tello triste e abbaudonato 
morto un gigante che minacci ancora : 
tutto intorno da fo rre è circondato, 
dove mai penetrò raggio d'aurora . 

Parla il passato dalle an ticlie mura, 
parla di lotte lùgub ri e d'amor , 
di lunghe storie, d' odì e di paura, 
di castellane da la chioma d' or. 

Sepolto è in quel silenzio e in quel mistero 
il fasto tu tto ci ' nn ' età che fu : 
e de' signor del baronal maniero 
chi mai adesso si ricorda più ? 

L'edera sol con pènduli festoni 
s'abbarbica al cas tello pien d'orror: 
dove fuggìr i pallidi baroni, 
le castellane sfavillanti d' or ? 

Dove un tempo tramar vendette e danni 
torvi i signor , p_oteuti come re, 
al!' intemperie resistente e agli anni 
cresce un ulivo d~ lfì mura al piè ; 
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dove una volta amor di prenci alteri 
sognàr le belle in languido abbandon, 
sbiscian le serpi con fruscii leggeri 
e passa il vento con lugùbre suon. 

O dormenti baron sotto il castello , 
la pace vostra è morte od è sopor r 
La barba v'è cresciuta olt re l'avello 
o i nani e i corvi veglia1ivi di foor r 

Od aspettate che dal masso uscito, 
cadeudo vi risvegli il vostro acciar ? 
Sognate del destrie r vostro il ni trito? 
Soguate fo rse anCOl' di guerreggial' r 

Dormite in pace dentro l' arche fide : 
son vani i sogni di tornar quaggiù 1 

Ve '] dice il vento che fra gli arnhi strid e 
che quello eh' era non sarà mai piu. 

Vaniron come al vento ultimi fiori 
del baronal manier gloriosi i dì, 
e canti e gioi e, ahimè I ed odì e amori, 
tutto degli anni ne l' oblìo finì ! .. 

Or cantan le civette su' balconi, 
su t utto insieme al tempo il tedio sta : 
sol l'edera fio risce su' torrioni, 
pieni di buio e di solennità. 
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XXVI. 

BONACCIA. 

11 mare stend esi tranquillo e piano 
senza una ruga, senza un movimento: 
stan cle le vele pallide lontano 
acl aspettare un alito cli vento 

E sono l' acque cl' un effetto stran o 
così tacenti e senza on deggiamento, 
pare che fece tutto un'alma mano 
tranquillo come per incantamento. 

Or dormono i nocchier per forza ignavi, 
sognando bionde teste e trncce care, 
sognando lunghi viaggi e porti e navi: 

solo scru ta qualcun le soglie chiare ; 
ma nubi non vi son di vento gravi, 
e terso come specchio sta.gna il mare .... 
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XXVII. 

IL GIARDINO INCANTATO. 

Io mi domando come ' s'è mutato 
questo giardino oh' era un paradiso, 
io mi domando dove se n' è andato 
il suo bel verde e il gaio suo sorriso. 

Tutto era dolce quivi e tutto pace, 
tutto fiori va sotto i Suoi begli occ,hi: 
ora il vasto giardino incolto tace : 
i rami son stecchiti e nudi i ciocchi. 

Che val la vita se mai più fiorire 
potrà questo come una volta? 
Se nessun potrà restituire 
la vita che improvvisa gli fu tolta? 

Io vado pe' viali sonnolenti 
ohe non conosco più tanto son soli, 
fra i rami s' odon sibili e lamenti 
dove un tempo oantavan gli usignoli. 

Questo è il giardino d' ogni morto amore 
questo è un giardino che mi fa paura; 
esso non ha nè cespite nè fiore , 
esso non à nè canti nè verdura 
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Chi v'è dentro ci sta ne mai ne sorte, 
la civetta ode lùgnbrn squittire 
il giardino incantato non a 
chi ,·i si chiude, là deve 

Voi che solcate allegri questo piano, 
voi che passate gai, ridete forte, 
tenetevi vi assai lontano: 
quest' è il triste de la ]\fort e I 



XXVIII. 

NOI A. 

Di fuori il cielo è plumbeo, 
fuma la piova fine in lontananza; 
non un rumore intendesi 
ne la quiete profonda de la stanza. 

Soltanto, a tratti , mormoran 
sommesse le cortine a la finestra; 
vien da le campagne umide 
un forte odor di t imo e di ginestra. 

Pieno di sonno e tedio 
sto sprofondato ne la mia poltrona, 
e osservo il vol monoton o 
d'una mosca seccan te e chiacchierona. 
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XXIX. 

INERZIA. 

Scotta il sol le campagne desolate, 
di stoppie gialle , 

accende le ville addormentate 
nel verde de la valle. 

Su questo greppo ov' io mi sto tranquillo 
tutto tace: 
non fonte uno ~amp illo 
turbare l'alta pace. 

Tutto tace del sol sotto il fulgore 
e tutto morto pare ; 
così tacciono i canti nel mio cuore 
e le memorie care. 
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XXX.. 

TRAMONTO !~VERNALE. 

Una finestra strepitò, si chi use. 
J<~a freddo: gelerà anche la cascata. 
L e case come lùgubri e ,Jonfuse, 
cigola al ven to acuto un' impannata . 

Pianse l'Ave l\faria : ma chi l'udì ? ... 
Troppo, sì, pre,to , e brevi ,1uei rintocchi! 
11 mandriano al foco sol sen tì 
cantar la teglia e crepitare i ciocchi 

'\-irc-:.i 
o ,)' 
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